
L’eroica difesa dei Kurdi - dal New York Time, traduzione e sintesi di Toni  Ferigo -

Nel New York Time è pubblicato un articolo riguardante il conflitto con l’ISIS, (stato islamico), e “ l’eroica difesa dei kurdi contro lo stato islamico”. In concreto più che un articolo, è la testimonianza sul campo di due attivisti di Ong, buoni conoscitori dei Kurdi. Alla testimonianza si accompagnano interessanti osservazioni politiche sulla situazione nella zona di confine tra Irak e Siria. Riportiamo una sintesi.

E’ vero che l’ ISIS controlla un vasto territorio in Siria, ma in Irak, come riportato anche da alcuni media italiani, la sua avanzata è stata fermata. Milizie sciite, alcune sostenute dal governo iraniano controllano gran parte della città di Trikit, (dove è nato Saddam Hussein). 
La prospettiva di riprendere la grande città di Mosul, la seconda città irakena per dimensioni e cuore della sunnismo nazionalistico, non è più considerata irrealizzabile. I Kurdi progettano di entrare nella parte orientale della città dove, prima dell’arrivo dell’ISIS viveva una numerosa comunità kurda. Mentre confidano che il resto di Mosul sarà ripreso da forze sunnite moderate, non credono che le milizie sciite si impegneranno nella battaglia. I Kurdi ricordano che durante il governo di Al Maaliki vi fu una feroce discriminazione dei sunniti, alcuni passarono per reazione con l’ISIS.

Oggi i Kurdi controllano un confine di 640 miglia ove impediscono all’ISIS di uscire dalla Siria. 

I due testimoni, insieme ad altri membri dell’ong Artis, che promuove iniziative per risolvere conflitti tra etnie locali, hanno avuto la possibilità di intervistare due comandanti Kurdi e tre prigionieri dell’ISIS a Kikuk, una città dove solo un canale separa ISIS e le milizie kurde.

Il generale kurdo Qadir, capo della polizia locale, che ha perso un fratello nei combattimenti recenti, e ferito da un attacco kamikaze, ed il suo assistente colonnello Rashid, il cui fratello fece parte della atroce parata di prigionieri kurdi chiusi in gabbie in gennaio. E’ in corso una trattativa ma il colonnello non ha alcuna speranza, “So che mio fratello sarà assassinato “.

I tre prigionieri dell’ISIS, che saranno probabilmente giustiziati per azioni omicide, sono giovani sui vent’anni; due hanno figli. Nessuno ha terminato le scuole elementari. Parlano della loro infanzia in un Irak,  pervaso dalla guerriglia, famiglie distrutte, paura costante e nessuna speranza. Vedono l’Iran e gli sciiti come i loro grandi nemici ma denunciano anche gli USA di aver appoggiato i persecutori dei sunniti.

Quando gli è stato chiesto, “che cosa è l’Islam? “, hanno risposto “la mia vita”. E’ chiaro che non conoscono poco del Corano e ancor meno della storia islamica. Le uniche conoscenze è quanto hanno sentito dalla propaganda di Al Qaeda e l’ISIS. Per loro regione e politica sono fuse nel califfato la cui missione è di sterminare gli infedeli.

Nei kurdi l’Islam è contrassegnato dalla loro identità: una visione aperta. Hanno difeso Yaazidi e cristiani e anche arabi sunniti.

E’ impressionante come tengano le linee con lo scarso materiale bellico che hanno a disposizione e pochissima assistenza.

Numerosi gli esempi. Nella notte del 30 Gennaio 2015, l’ISIS, approfittando della nebbia, attaccò un battagliane di Kurdi. Sette curdi perirono immediatamente. I loro compagni dissero che se avessero avuto a disposizione strumenti per la visione notturna, questo non sarebbe successo. Non hanno mezzi antimine.

Certo, i bombardamenti aerei hanno impedito all’ISIS di piazzare artiglieria pesante, ma il colonnello Barzani, che comanda il fronte tra Erbil e Mosul dice che un rappresentante del pentagono deve approvare ogni singola azione, lo scopo dichiarato è di minimizzare vittime civili, ma spesso l’approvazione arriva troppo tardi. Inoltre l’ISIS fa argo uso di auto Kamikaze contro cui i bombardamenti servono poco.

L’ISIS ha un equipaggiamento superiore, molte armi sono state prese all’esercito irakeno, e sono fanaticamente motivati. Tra i kamikaze molti sono gli stranieri che arrivano in gran parte dal nord africa (Maghreb e medio oriente) ma anche dalla Cecenia, Uzbekistan, Dagestan, alcuni dall’Europa ( le cifre pubblicate sembrano esagerate).  La punizione per defezione è la morte.

Vi è un reclutamento obbligatorio nelle zone siriane sotto il controllo dell’ISIS. Secondo testimonianze, l’ISIS dice allo sceicco locale, “voglio venti uomini o saccheggiamo il villaggio “, a un padre con tre figli, “daccene uno o prendiamo la ragazza come mogli per i nostri uomini“. 
Secondo un’interpretazione della sharia il divorzio può essere istantaneo,: vi sono ragazze che sono state “sposate” e divorziate 15 volte con uomini diversi in una sola notte. La brutalità spinge alcuni giovani sunniti a unirsi ai kurdi contro l’ISIS. E’ una prospettiva essenziale nella lotta all’ISIS e dovrebbe essere incoraggiata. Il peso del passato di discriminazione è però ancora forte.

I leader kurdi dicono di essere disposti ad accettare uno stato federale in Irak se viene loro data autonomia politica ed economica (petrolio). Proposta rifiutata sinora dal governo centrale irakeno e mai appoggiata ufficialmente dagli USA. E’ un grosso errore politico che non è ancora superato.
Altrimenti la prospettiva sarà quella di spingere i kurdi a proclamare la loro indipendenza. Cosa che Turchia, Iran e Siria non accetterebbero per timore delle conseguenze nei loro territori.

Ma i kurdi si stanno dimostrando i più coraggiosi nella lotta all’ISIS nonostante lo scarso aiuto che ricevono dagli USA, ( ancora meno dall’Europa). Sono gli alleati più affidabili per operare sul terreno, per questo debbono essere trattati come alleati prioritari e leali.
